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Saggio introduttivo

Alcune Premesse
Il cosiddetto Restauro del Moderno nasce 
quando il Progetto di Architettura sull’esi-
stente rivolge la sua attenzione ad un Patri-
monio oggi riconosciuto. Non ponendosi un 
discrimine cronologico, la tutela e la conser-
vazione del patrimonio architettonico esi-
stente di fatto già ricomprende tutto quanto 
ricada a giusto diritto nella definizione di ‘pa-
trimonio’. Non vi sarebbe quindi una giustifi-
cazione per la individuazione di un sottoinsie-
me per il quale la metodologia del progetto 
di restauro richieda comportamenti differen-
ti in fase di analisi e/o di progetto relativa ai 
manufatti che ricadono in un particolare pe-
riodo storico della produzione architettonica. 
Inoltre, il “rumore semantico” provocato 
dall’accostamento tra i due lemmi “Restau-
ro” e “Moderno” è evidente e richiamerebbe 
addirittura a una più severa analisi dei valori 
portati da oggetti che, in quanto moder-
ni, sembrerebbero meno bisognosi di una 
azione di restauro. Purtuttavia nello studio 
di tali oggetti si è evidenziata, fin dagli albo-
ri della definizione di restauro del moderno, 
una particolare fragilità degli stessi, proprio 
in funzione della natura sperimentale della 
maggioranza di essi sia in relazione ai mate-
riali impiegati, nella concezione strutturale 
“estrema” di molti di essi, sia anche nella na-
tura “specialistica” delle funzioni attribuite.
La produzione dell’architettura del MODER-
NO e in particolare del razionalismo, in Italia 
è coincisa con un periodo storico e politico 
estremamente segnato: il ventennio fascista. 
La coincidenza del programma politico con 
alcuni aspetti di quello architettonico fece in 
modo che l’architettura fosse usata in manie-
ra palese come strumento di propaganda e di 
dimostrazione della modernità e propulsione 
al progresso propri del regime.

Per una ovvia reazione, la critica architetto-
nica dal secondo dopoguerra, alla caduta del 
fascismo attribuì uno stigma ad architetture 
che in maniera forse troppo frettolosa ven-
nero identificate come fasciste esse stesse. 
C’è stata quindi la necessità di una laicizza-
zione negli atteggiamenti degli architetti nei 
confronti di tutto questo periodo, che ha 
richiesto un tempo fisiologico atto ad acqui-
sire una giusta prospettiva storica data dalla 
cronologica distanza dagli eventi sociali e po-
litici degli anni del regime fascista per poter 
rendere giustizia a questa stagione dell’archi-
tettura.
L’idea di uno studio che si propone di favorire 
la sintesi tra le discipline del Restauro e della 
Progettazione Architettonica ci ha offerto 
la possibilità di portare avanti una indagine 
attraverso un grande laboratorio di speri-
mentazione quale è stato negli anni ’30 del 
Novecento il grande cantiere della Mostra 
Italiana delle terre d’Oltremare a Napoli. Lo 
studio preparatorio per un corso laborato-
riale rivolto a tale episodio ha consentito una 
fase istruttoria nella quale sono emersi temi 
già indagati, insieme ad altri invece forieri di 
nuove considerazioni relative al monumenta-
le programma architettonico sviluppato per il 
sito: le relazioni spaziali, i materiali impiegati, 
il nuovo linguaggio architettonico “stressa-
to” nei singoli edifici, l’approccio urbanistico, 
le biografie dei protagonisti, alcuni dei quali 
all’epoca del loro coinvolgimento nella realiz-
zazione della Mostra erano anagraficamente 
giovanissimi.

La fase istruttoria
La Mostra d’Oltremare è situata nella zona 
occidentale di Napoli, luogo differente 
nella sua fondazione e nel suo sviluppo ri-
spetto al centro urbano corrispondente 

l’esperienza didattica e di ricerca sulla Mostra d’oltremare 
di napoli                                                Gianluigi de Martino e Giovanni Multari
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alla antica Neapolis. «Per queste aree oc-
cidentali, lontane dal nucleo storico e così 
segnate dal paesaggio e dal mito, si colti-
verà con insistenza l’idea di un’altra Napoli. 
Non la Napoli dei vicoli stretti e dei fondaci 
ma quella degli ampi viali e delle passeg-
giate litoranee; non quella antica e plebea, 
rappresentata in quegli anni da forme dif-
ferenti di realismo, folclorico negli scatti 
di Alinari e drammatiche nelle pagine di 
Matilde Serao. Piuttosto, un’altra Napoli la 
cui dimensione storica non si materializza 
nella densità del tessuto urbano costruito 
ma resta intangibile nella dimensione let-
teraria del mito, una Napoli più paesistica 
che monumentale».
La Mostra d’Oltremare, inaugurata nel 
1937 come Ente Autonomo Mostra Trien-
nale delle Terre Italiane d’Oltremare, corri-
sponde da subito alla scelta dell’architetto 
Marcello Canino che era quella di isolare 
l’intero complesso, sia per ragioni di tipo 
funzionale che gestionale, ma anche per 
un disegno urbano che il complesso dove-
va assumere, per mettere in luce il valore 
fondativo del progetto stesso. Il disegno e 
le relazioni dei vari elementi all’interno del 
“recinto” avevano lo scopo di richiamare 
luoghi e spazi, come ad esempio Piazza San 
Marco a Venezia, la cui configurazione e 
relazione fra le parti fungevano da model-
lo per la progettazione, in particolare per 
la funzionalità e la qualità spaziale. Nel di-
segno complessivo assume grande impor-
tanza il sistema degli assi. Abbiamo un asse 
longitudinale che possiamo definire anche 
asse monumentale e quello trasversale del 
verde, i due si intersecano in un punto in 
cui viene collocata la Torre del P.N.F. e 
hanno una funzione ordinatrice nella ge-
stione dei vuoti e dei pieni.
I vuoti in realtà ci restituiscono un siste-
ma del verde molto articolato che assume 
il valore di un ulteriore livello di lettura di 
questo complesso sistema. Il verde sor-

regge anche la successiva suddivisione 
interna che viene fatta per i vari settori 
(storico, geografico, produzione e lavoro 
ed infine arte, archeologia, attrazioni) anzi 
la sottolinea attraverso le diverse essenze 
arboree utilizzate in essi. Un esempio è il 
Padiglione Libia, anch’esso presente nel 
settore geografico, affiancato dal Viale 
delle Palme, importate direttamente dalla 
Libia, a testimoniare che i progettisti oltre 
a porre grande attenzione nella ideazione 
e costruzione degli edifici, anzi la sottoli-
nea attraverso le diverse essenze arboree 
utilizzate in essi. Un esempio è il Padiglio-
ne Libia, anch’esso presente nel settore 
geografico, affiancato dal Viale delle Pal-
me, importate direttamente dalla Libia, a 
testimoniare che i progettisti oltre a porre 
grande attenzione nella ideazione e co-
struzione degli edifici, considerarono di 
grande interesse la sistemazione e gestio-
ne degli spazi aperti anche da un punto di 
vista paesaggistico.

Il Laboratorio di tesi
A partire da una attenta e ampia fase 
istruttoria, sono stati individuati i temi già 
affrontati dall’ampia bibliografia esistente 
sulla Mostra d’Oltremare attraverso l’in-
dagine sulle fonti indirette ma anche e so-
prattutto sulle fonti dirette. 
La campagna di rilievi prima fotografici, 
grafici e di caratterizzazione dei materiali, 
delle tecniche costruttive e dei fenomeni 
di degrado delle superfici, insieme alle ipo-
tesi sulla semiologia dei dissesti e delle loro 
possibili cause hanno sempre preparato il 
terreno per considerazioni relative a ipote-
si progettuali che riguardassero sia i singoli 
edifici che il sistema visto nel suo insieme, 
vagliando scenari di possibili interpretazio-
ni dai più “conservativi” ai più “trasformati-
vi”, essendo il Laboratorio di tesi in Restau-
ro del Moderno un laboratorio appunto, 
dove sperimentare e far sperimentare agli 
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studenti non solo le soluzioni progettuali, 
ma prevalentemente quell’atteggiamento 
critico che solo può garantire una “laicità” 
rispetto alle opere che ci sono pervenute 
da un passato più o meno recente.
Tutti i temi individuati (gli accessi, il recin-
to, il rapporto con il verde in relazione ai 
pieni e i vuoti, la rete infrastrutturale dei 
collegamenti, le architetture, le funzioni 
e l’impianto di distribuzione dei visitatori) 
sono stati indagati in vista di soluzioni pro-
gettuali che potessero portare chiarezza 
in una situazione che, allo stato attuale, si 
presenta ancora densa di nodi non risolti.
Molte delle pregevoli architetture sono 
andate perdute, sia a causa della seconda 
guerra mondiale che per le storie succes-
sive agli anni ’50 del ‘900, oppure sono 
notevolmente compromesse a causa di 
una malintesa applicazione di destinazioni 
d’uso che in anni anche recenti cercavano 
di trovare una risposta puntuale ai singoli 
problemi della Mostra; altre ancora versa-
no in uno stato di abbandono che sicura-
mente non meritano.
Cercare soluzioni verosimili nel reperto-
rio di tutte quelle possibili è un esercizio al 
quale gli studenti chiamati alla elaborazio-
ne delle tesi di laurea, presentate in questo 
volume, rispondono in maniera quasi mai 
banale e sempre con nuove riflessioni e 
considerazioni. 
Per cui temi anche già dibattuti, si pensi ad 
esempio alla questione se la Mostra fosse 

o meno stata progettata per essere parte 
permeabile della città o se prevedesse in-
vece un recinto di chiusura verso l’esterno, 
diventano occasione per interrogarsi non 
solo sulla questione storica (chiarita peral-
tro dalla presenza già in origine di accessi 
monumentali, dal pagamento di biglietti di 
ingresso o dalla presenza di collegamen-
ti infrastrutturali – la Funivia e la ferrovia 
Cumana – in diretto collegamento con i 
varchi progettati), ma anche sulla funzione 
attuale di una recinzione, sulla determina-
zione di una “enclave”, di una extraterrito-
rialità interne a un quartiere popolare oltre 
che popoloso come Fuorigrotta. 
La proposta di conservazione che il lavoro 
di ricerca del Laboratorio ha svolto, si affi-
da ad azioni capaci di definire temi di gran-
de rilievo quali il rapporto tra esistente e 
nuovi interventi, tra tipologie architetto-
niche e nuovi programmi, tra dimensione 
individuale e collettiva e tra bisogni comu-
nitari e soluzioni adeguate. 
La modernità figurativa e spaziale degli 
edifici della Mostra d’oltremare, ha assun-
to il ruolo di emblematica sintesi che strut-
tura e definisce i temi dei progetti di Fran-
cesca Cinque, Alessia Fusciello, Alessandra 
Mandato, Grazia Marotti e Marco Pacifico. 
Una modernità in un preciso contesto sto-
rico e geografico, il cui Restauro significa 
soprattutto recuperare il senso di “conti-
nuità” proprio tra architettura e contesto.

1. Cfr. F. Mangone, G. Belli, Posillipo, Fuorigrotta, Bagnoli, Progetti urbanistici per la Napoli del mito 1860-1935, Grimaldi 
Editori, Napoli 2011, p. 13.
2. Cfr., U. Siola, La mostra d’Oltremare e Fuorigrotta, Electa, Napoli 1990, p. 39.
3. Ivi, pp. 34-35.
4. Ivi, pp. 45-48.
5. Cfr. A. Castagnaro, Il Restauro del Moderno: il caso della Mostra d’Oltremare di Napoli, in “Confronti. Quaderni di 
restauro architettonico”, 1, arte’m, Napoli 2012, p. 170.
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Fig. 01.

Fotografia 
del plastico di 
studio.
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La Mostra 
d'Oltremare di Napoli

Il 6 Maggio 1937 il Regio Decreto  
n.1756 istituisce l’Ente Autonomo Mostra 
Triennale delle Terre Italiane d’Oltremare. 
Inaugurata il 9 maggio del 1940, in un 
clima di esaltazione collettiva e follia 
celebrativa, in soli due anni viene al-
lestita e ultimata l’opera “a cui si pen-
sava di affidare il destino della città”. 
Con una superficie di estensione di 
circa un milione di metriquadri, la 
Mostra si insedia e stabilisce, sin dal prin-
cipio, un rapporto di rilievo con la città; 
tale rapporto si esplica sia in termini ge-
nerali, segnando un momento importan-
te per la definizione dell’identità della 
città napoletana e divenendo protagoni-
sta del dibattito architettonico di quegli 
anni, e in termini più squisitamente re-
lativi alla disciplina architettonica, con-
figurandosi come una delle opere più 
rappresentative del Ventennio, elabo-
rata in quella fortissima tensione tutta 
volta a realizzare una nuova idea di città.
La Mostra, infatti, nasce come momento 
celebrativo, e rientra a tutti gli effetti 
nell’ampio disegno politico-economico 
elaborato dal regime fascista per Napoli, 
che si orienta secondo cinque specifiche 
direttive di sviluppo (agricoltura, indu-
stria, navigazione, artigianato, turismo). 
Ma le potenzialità, nascoste ed insite, 
dell’intervento vengono colte fin da 
subito; in particolare, se ne compren-
de a pieno il possibile ruolo che avreb-
be potuto assumere quale strumento di 
governo di gestione e trasformazione 
del territorio, da utilizzare per l’area oc-
cidentale e, al tempo stesso, la straor-
dinaria occasione che quest'opera può 
rappresentare come elemento in gra-
do di colmare un grande vuoto, quello 
tra città antica e litorale Domizio. Im-

prescindibile è il legame, quindi, che la 
Mostra stabilisce, fin dal principio, con 
il quartiere di Fuorigrotta; un legame 
che dalla sua genesi, ci si pone come 
obiettivo debba arrivare fino all’urba-
nizzazione dell’intero quartiere, le cui 
linee guida si immagina possano nascere 
proprio a partire dalle direttrici genera-
te dall’impianto del complesso stesso. 
La Mostra nasce, quindi, come strumen-
to ad hoc per la gestione dello sviluppo 
della città, utilizzando le cospicue risorse 
"offerte" dal regime non per eventi effi-
meri, ma, al contrario, sfruttando queste 
risorse per portare giovamento stabile 
alla città. Numerose le similitudini, con il 
coevo evento espositivo di Roma, l’E42.
Sia per la partecipazione alla redazio-
ne di entrambi i piani di Luigi Piccinato, 
sia per la vicinanza delle intenzioni 
progettuali, che si rinnovano notevol-
mente rispetto alle esperienze estere 
contemporanee. L’EUR, così come la 
Mostra, nasce, infatti, come proget-
to d’impianto espositivo che porta con  
sé il germe della città di fondazione.
Si elabora l'idea di un’urbanizzazio-
ne permanente, con la più classi-
ca impostazione a maglia ortogo-
nale e dislocato in area periferica. 
Entrambi gli episodi, Mostra ed EUR, 
prendono le distanze dalla coeva espe-
rienza Parigina del 1937, ancora tutta in-
terna alla città, o da quella di Bruxelles 
del 1935 e New York del 1939, collocate, 
in periferia ma concepite come nuovi 
quartieri e non come città di fondazione. 
L’esperienza napoletana, in particola-
re, si inserisce in maniera significativa 
nell’ambito della attualissima sperimen-
tazione sul tema della grandi esposizioni 
in ambiente europeo, ammodernando-
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si anche rispetto alla vicenda romana.
Un progetto carico di buone intenzioni e 
pieno di potenzialità. Ma l’entusiasmo e 
la positività che accompagnano la nasci-
ta e la formulazione di quello che è a tut-
ti gli effetti un “complesso-monumen-
to”, non incontreranno sorte altrettanto 
positiva e prosperosa. I bombardamenti 
bellici prima, la rinascita rinnegata, dalle 
criticità di uno dei periodi più bui dello 
scenario architettonico del nostro pae-
se, poi, hanno condotto la Mostra verso 
un lento e inesorabile declino, facendo-
la sprofondare in una condizione di sta-
gnante degrado che ad oggi fa della Mo-
stra uno dei più grandi problemi irrisolti 
della nostra città. Attraverso un proces-
so di conoscenza e analisi, che indaga 
tutte le fasi che hanno accompagnato 
e segnato la vita della Mostra, partendo 
dal progetto originario, passando per la 

ricostruzione, fino ad una rilettura del 
complesso stesso secondo declinazio-
ni più squisitamente attuali, si è giunti 
all'individuazione di quelle che ad oggi 
sono senza dubbio le principali criticità 
che investono l'area e ne inficiano un’a-
deguata valorizzazione nonché utilizzo. 
La trattazione che segue si è posta, in 
tal senso, come obiettivo principa-
le la ricerca di quelle che risultavano 
come le possibili soluzioni strategiche 
da mettere in campo per poter miglio-
rare le condizioni in cui attualmente 
versa la Mostra, intervenendo attra-
verso azioni, puntuali ma che rientrano 
in maniera imprescindibile in un' azione 
organica, coordinata  e complessiva, di-
versamente da quanto fatto fino ad ora, 
che possa portare alla rinascita dell’in-
tero complesso Mostra d’Oltremare, 
e restituirlo alla città di Napoli. 

Fig. 02.

Aereofotogram
metria 
del 2018.
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La Mostra 
d'Oltremare di Napoli

Il panorama culturale dell’architet-
tura Italiana tra le due guerre si pre-
senta estremamente complesso.
In Italia, il Movimento Moderno tarda a svi-
lupparsi rispetto al resto d'Europa, a cau-
sa dell'assenza dei presupposti economici, 
sociali e tecnici necessari a rinnovare pro-
fondamente il modo di costruire la città. 
Tra le avanguardie artistiche del pri-
mo Novecento, solo il Futurismo vide, 
infatti, protagonisti di origine italiana. 
Del resto, all’indomani della Marcia su 
Roma, l’avvento del regime totalitario 
fa sì che il Movimento razionalista si svi-
luppi nel pieno della dittatura fascista. 
Ciò nonostante, proponendosi come 
forza giovane e rivoluzionaria, capace di 
emancipare l’Italia in senso moderno, ri-
allineandola economicamente alle altre
grandi nazioni europee, il fascismo lascia 
un certo spazio alla produzione archi-
tettonica moderna in modo da guada-
gnare maggior consenso nell’opinione 
pubblica, pur rispondendo principalmen-

te alle tematiche di aspetto simbolico 
dettate dalla politica propagandistica. 
Tali tematiche sebbene declinate in di-
verse forme di espressione, in manie-
ra unitaria contribuiscono alla strategia 
complessiva messa in campo dal regime 
che punta a “mostrare come dimostrare”.
Il tema della “glorificazione degli eroi”, ad 
esempio, trova perfetta corrispondenza 
con le prospettive imperialiste; il monu-
mento ai caduti, infatti, diventa la tipo-
logia di arredo urbano più inflazionata, 
capace di riscuotere grande consenso.
Mentre per il tema della “romanità”, in-
tesa come auspicato ritorno alle ori-
gini latine, ci si rifà al modello della 
Roma imperiale che ben si presta a le-
gittimare la monumentalità e le sim-
metrie negli interventi a scala pubblica.
La politica messa in campo investe anche 
la scala urbana, concretizzandosi nelle cit-
tà di fondazione, organizzate secondo una 
preordinata gerarchia, che vede la città 
nuova dislocata strategicamente nei punti 

I grandi eventi espositivi

Fig. 03.
Veduta dall'alto 
del quartiere 
per l'E42, Roma, 
1935-1950 Arch. 
L. Piccinato, 
E. Lapadula, 
G. Minnucci, 
G. Pagano, 
L. Moretti, A. 
Libera e M. 
Romano .




